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Alcuni anniversari sono più uguali di altri. Il ventiduesimo del G8 di Genova, per esempio,
si distingue perché è il primo che si celebra senza che qualcuno sia in carcere o sotto
processo per le manifestazioni di quei giorni. La storia è finita lo scorso marzo, quando la
procura di Lione ha annunciato la sua intenzione di non ricorrere in Cassazione contro la
decisione della Corte d’Appello di non estradare in Italia Vincenzo Vecchi, l’ultimo reduce
sul quale pendeva ancora una condanna a dieci anni. La memoria giudiziaria del G8 e
delle sue giornate ha così trovato una sua conclusione, ma il resto dei fili resta confuso in
una sequenza disordinata di udienze, carte investigative, interrogatori, sentenze.

Il filone principale contro i manifestanti è stato il cosiddetto “processo ai 25”. L’indagine,
cominciata già nell’estate del 2001, mirava a identificare quanti più manifestanti da
mettere insieme in un calderone giudiziario protetto dalle insegne del reato di
devastazione e saccheggio, eredità del diritto penale fascista senza eguali nei codici dei
paesi democratici. È che per un’indagine su tafferugli e scontri calza a pennello: per
essere accusati di una cosa del genere, infatti, non occorre necessariamente aver
devastato o saccheggiato, ma basta essere stati presenti mentre altri lo facevano. Fu così
che venne dato mandato alla polizia di tutta l’Italia di identificare il maggior numero
possibile di volti dai video e dalle foto a disposizione. Per la Procura di Genova, c’era un
grande disegno alla base dei disordini avvenuti per le strade del capoluogo ligure: una
parte dei manifestanti, infatti, avrebbe approfittato delle violenze commesse da altri e,
dunque, andava considerata corresponsabile davanti alla legge.

In un anno e mezzo di lavoro si arrivò così a 40 nomi e, il 4 dicembre del 2002, si riuscì a
procedere con 23 arresti. L’indagine però non era ancora finita e agli atti vennero messe
diverse intercettazioni effettuate in carcere, con la chiusura del fascicolo che arriverà solo
nel giugno del 2003. Il processo di primo grado comincerà poi il 2 marzo del 2004 e tirerà
avanti fino al dicembre del 2007. In questo arco di tempo le udienze si sono consumate
per lo più a colpi di testimonianze delle forze dell’ordine presenti all’epoca dei fatti e tanti
tanti video. Il conto alla fine fa 110 anni di carcere per 24 imputati (su 25 richieste di
condanna): dieci persone condannate per devastazione e saccheggio, tredici per
danneggiamento e uno per lesioni. Gli atti di alcune testimonianze di poliziotti e carabinieri
vengono inoltre trasmessi ai pm perché valutino un’accusa di falsa testimonianza, ma non
ne seguirà niente. Il processo d’appello va in scena nell’ottobre del 2009 e in quindici
vengono prosciolti, un po’ per intervenuta prescrizione e un po’ perché una carica dei
carabinieri (quella famosa di via Tolemaide) viene giudicata illegittima e, di conseguenza,
la reazione della piazza fu legittima difesa. Per i dieci condannati residui, però, le pene
vengono aumentate: 98 anni e 9 mesi in totale. Nell’estate del 2012, infine, la Cassazione
conferma il reato di devastazione e saccheggio per tutti gli imputati, conferma due delle
condanne dell’Appello, sconta qualche mese ad altre tre, ne annulla senza rinvio una e ne
rimanda cinque alla Corte di Genova perché rivaluti l’attenuante di aver agito “per
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suggestione di una folla in tumulto”, con l’entità della pena che verrà poi rivista al ribasso.

Così comincia la caccia ai condannati: nel 2013 Francesco Puglisi viene arrestato in
Spagna ed estradato, nel 2017 c’è l’arresto in Svizzera di Luca Finotti, l’8 agosto del
2019, in Francia, è la volta di Vincenzo Vecchi, che però vince tutti i ricorsi contro la sua
consegna all’Italia. C’è poi un altro processo di certo meno famoso di quello ai 25 ma non
meno importante: l’inchiesta contro il “Sud Ribelle”, cominciata nel 2000 e poi fiorita dopo
i tafferugli avvenuti prima al global forum di Napoli del marzo 2001 e poi al G8 di Genova
qualche mese dopo. Le accuse, tutte a base di associazione sovversiva e associazione
terroristica, portarono all’arresto di 20 persone il 15 novembre del 2002. A processo ci
andranno in tredici: tutti assolti in primo grado nel 2008, in Appello nel 2010 e in
Cassazione nel 2012.

Per quello che riguarda l’operato delle forze dell’ordine, definito ben oltre i limiti della
legalità e dell’uso legittimo della forza da Amnesty International e pure dal parlamento
europeo, i procedimenti giudiziari sono stati molto meno tortuosi di quelli contro i
manifestanti. Poche condanne, nessuna di queste da considerare pesante o esemplare, e
tanta gente che ha fatto carriera, come se a Genova non fosse successo nulla. Anzi, come
se a Genova fosse andato tutto bene, talmente tanto da distribuire premi per l’eccellente
condotta.

E se alcuni sono stati processati (e anche condannati) per il massacro della scuola Diaz e
le torture della caserma di Bolzaneto, quanto accaduto il pomeriggio del 20 luglio in piazza
Alimonda a Genova non è mai arrivato in un’aula di giustizia. Un’inchiesta, per la verità,
c’è stata pure, ma, dopo aver tirato in ballo tre manifestanti per tentato omicidio, i due
carabinieri presenti nel Defender da cui partì il proiettile che ha ucciso Carlo Giuliani sono
stati archiviati il 5 maggio del 2003. Mario Placanica, l’ausiliario che sparò il colpo mortale,
verrà chiamato a testimoniare al processo contro i 25. Ma non risponderà mai ad alcuna
domanda.

L’articolo è tratto da il manifesto del 23 luglio, dove è comparso con il titolo “La
memoria del G8 tra processi e troppi punti interrogativi” 
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